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Bologna, 25 settembre 2004                                  


(1) La nostra attuale società, soprattutto all’interno del fenomeno migratorio, ha dei luoghi di drammatica “solitudine”, all’interno dei quali si consumano tragedie inenarrabili che ci interpellano e soprattutto, come voi avete egregiamente fatto, sollecitano impegno e progettualità.


Penso quanto sia emotivamente coinvolgente rivolgersi ad una delle tante giovani donne che accostate lungo gli itinerari della vostra dedizione agli altri e dire: «Non sei sola». Non è solo una mano che si tende all’altro, o un messaggio di speranza rivolto alla donna che si incontra, ma è anche una rivoluzione e soprattutto per l’uomo di fede è il preludio di un grande miracolo.


Non sappiamo cosa nostro Signore abbia scritto per terra, nel momento in cui difendeva dalla folla inferocita la donna di strada, è certo, però, che avrà scritto parole di amicizia ed amore nel cuore della donna stessa, chiusa nella solitudine del giudizio degli uomini, quello stesso giudizio che troppo spesso ricade sulle stesse donne che quotidianamente ritroviamo lungo le nostre strade.


Ognuno di noi ha nell’animo la forza rivoluzionaria di questi incontri, spesso difficili, fuggenti, fatti di piccoli gesti, poche parole, di sguardi profondi e parole non pronunciate. Ma l’incontro avviene e questo è già il chiaro segno di una presenza che non lascia soli, è il segno della volontà di non giudicare l’altro, è una certezza che offriamo a quella donna per infrangere l’angusto angolo della sua solitudine.


Spesso, parlando in contesti lontani dal nostro modo di servire gli ultimi e molto dediti al puntare il dito, dico che ciò che manca sovente nel cuore dell’uomo del benessere e soprattutto di colui che accelera il passo alla vista di una donna di strada, è la “capacità di innamorarsi di queste donne”, di entrare nella loro storia, nella loro sofferenza, nelle motivazioni che le hanno ridotte sulla strada a commercializzare il proprio meraviglioso essere donna.

Si tratta di donne meravigliose, che hanno una dimensione interiore, che hanno spesso anche la forza di pregare e di aggrapparsi, nello stesso momento in cui il cliente compra e consuma il gesto dello sfruttamento, alla speranza di un Dio dal quale attendono una mano. Ricordo sempre con grande commozione una ragazza proveniente dalla Ucraina, la quale viveva il rapporto con il cliente stringendo fra le mani la foto del proprio bambino, perché in quel piccolo era racchiusa la drammatica motivazione di un gesto che per nessun altro motivo avrebbe mai voluto compiere.

E poi basta conoscere i paesi da cui provengono queste donne: Nigeria, Romania, Ucraina, Moldavia, Russia, America latina ed altri ancora, per comprendere quale bagaglio di sofferenza e povertà si portano dentro, che da noi diventa solitudine.

Da ormai molti anni la Fondazione che presiedo opera in Ucraina, Moldavia, Transnistria e Romania per la prevenzione del traffico delle donne finalizzato allo sfruttamento sessuale. Siamo entrati nelle case di queste ragazze, abbiamo conosciuto le loro mamme ed i loro figli, abbiamo anche compreso le motivazioni di una scelta così difficile.

Ed allora, prima di giudicare l’altro, domandiamoci in che misura io sono riuscito a conoscere l’altro, per costruire, come voi meravigliosamente fare, spazi di “non solitudine”.

(2) Oggi il fenomeno della tratta e soprattutto dello sfruttamento sessuale è in continua evoluzione: è cambiata la geografia politica dell’Europa, con l’allargamento a Stati da cui la provenienza di donne ridotte allo sfruttamento è stata sempre rilevante; esiste un testo di Legge sull’immigrazione che se per un verso ha confermato la parte riguardante l’art. 18 del Testo Turco-Napolitano in merito ai programmi di protezione sociale, dall’altro ha messo in atto dei meccanismi, soprattutto quelli riguardanti l’espulsione, che il più delle volte riconsegnano le stesse donne ai loro trafficanti; cambiano anche le strategie delle organizzazioni criminali, infatti si assiste al sopravvento dei gruppi criminali rumeni; si sta abbassando il livello dell’età dello sfruttamento, soprattutto per la presenza in forte aumento di giovanissime ragazze rumene, le quali possono entrare nell’area Schenghen con la sola presentazione del Passaporto.

Ho visto che la vostra Associazione coordina dei progetti in Romania, per cui sarà spesso capitato di constatare direttamente quanto sta avvenendo e come il fenomeno della tratta coinvolga ambiti dei paesi dell’est in condizione di povertà e spesso anche con informazioni non idonee.

(3) L’esperienza italiana dimostra come il fenomeno della tratta coinvolga fondamentalmente tre soggetti: la vittima, il cliente e lo sfruttatore. Tre figure differenti, che richiedono approcci ed interventi diversi, che devono avere come elemento principale la formazione dei nostri operatori, perché il fenomeno va affrontato con competenza, prudenza, preparazione, conoscenza dell’interlocutore, conoscenza della altrui cultura e lingua. Non possiamo fare assolutamente gli “avventurieri” quando si entra in relazione con povertà di tale genere.

(4) Lo sfruttatore va contrastato con grande determinazione, soprattutto attraverso lo strumento delle Legge, le cui pene devono essere severe nei confronti di coloro che trafficano e sfruttano le vittime, nelle diverse forme di utilizzo della donna a scopi sessuali. Dobbiamo sempre tenere in considerazione l’intelligenza criminale, che ha alla base una economia criminale. Lo sfruttamento della donna rientra in un processo economico criminale che coinvolge una rete internazionale di organizzazioni, che possono anche non essere tra loro collegate direttamente, ma il cui rapporto è dato dalla vittima e dal suo utilizzo dal momento in cui viene individuata nel suo paese allo sfruttamento sul territorio italiano, fino al riciclaggio del denaro.

Dobbiamo anche avere il coraggio di puntare il dito con vigore su quegli Stati, soprattutto dell’est d’Europa, che vivono delle rimesse della tratta, cioè del denaro che le organizzazioni fanno defluire e del denaro che le stesse vittime, lì dove è loro possibile, fanno pervenire alle famiglie ed il cui consumo, ed è questa soprattutto l’esperienza della Moldavia, va a beneficio dello Stato, che ha fatto delle rimesse il prodotto interno lordo più importante. All’interno dell’economia criminale che si fonda sui flussi di denaro provenienti dalla tratta, c’è uno sfruttatore visibile, che è quello che opera sul territorio, ed uno sfruttatore invisibile, che è la politica messa in atto dai paesi di provenienza delle vittime.

(5) Sul cliente si può dir tanto. Personalmente parto dall’idea che il cliente è il frutto della nostra società, è il frutto della cultura dominante maschile che vuole una donna oggetto, uno donna strumento di piacere, una donna da utilizzare in quella manciata di minuti di inutile sesso, che è solo un atto di egoismo. Il cliente è il frutto di una diseducazione sociale, che genera mostri di ogni genere, tra cui il cliente. Io mi sono sempre meravigliato del fatto che nella nostra società facciano più rumore sociale le circa trentamila donne vittime della tratta e non i novemilioni di clienti, come se il problema morale debba ricadere assolutamente sulla donna.

Il contrasto al cliente non è nella sua criminalizzazione, ma in una attività che deve coinvolgere tutte le realtà educative che sono sul territorio, dalla famiglia alla scuola, dalla parrocchia all’associazionismo, e tutti coloro che sono nelle condizioni di poter assumere un ruolo formativo, educando ad una corretta sessualità ed al rispetto dell’altro.

A tutto ciò va aggiunta la considerazione che se la donna viene ridotta in schiavitù, il cliente è ugualmente un soggetto schiavo della propria diseducazione e malattia sociale. Il cliente è uno schiavo che scarica nel rapporto sessuale occasionale tutte le sue problematiche di cui è dipendente. E poi basta analizzare i soggetti che usufruiscono di tali prestazioni per comprendere il tutto.

Va detto anche che la riduzione in schiavitù è messa in atto attraverso forme subdole all’interno degli stessi nuclei coniugali, da parte del soggetto maschile: è stato sconcertante monitorare come alcuni soggetti maschili, ed anche mariti, prima di avere il rapporto sessuale con la propria moglie, consegnino alla stessa una somma di denaro, il tutto per rispondere ad un bisogno di possesso e dominanza alla quale viene sottoposta anche la donna che si dovrebbe amare certamente in modo totalmente diverso.

L’intervento sul cliente deve quindi passare attraverso una rieducazione del soggetto maschile, perché comprenda il valore della donna, e sappia trovare nel legame affettivo un momento di crescita e non certamente di ulteriore depauperamento della propria personalità.

(6) La vittima rappresenta il soggetto a noi più vicino, con il quale cerchiamo di costruire un dialogo ed una intesa, ma diciamo pure un’amicizia, nel contatto e nell’eventuale fase di recupero. Ma non possiamo avere la pretesa di poter cambiare la vita a tutte le donne che andiamo ad avvicinare nella nostra attività, perché molto dipende dalla scelta che fa la ragazza e dalla sua volontà di uscir fuori da una fase delicata della propria esistenza.

Io sono convinto che non si tratta solo di strappare dalla strada una ragazza, perché la fase più difficile è rappresentata proprio dal dopo il momento dello sfruttamento, cioè dal percorso di recupero, dal riequilibrio affettivo, dal ricongiungimento familiare e dalla riconquista della propria autonomia. Parliamo di tempi lunghi, di scelte difficili, di sacrifici enormi ed inquietudini da superare attraverso la ricomposizione della propria personalità, ormai lacerata dalla violenza.

E poi c’è il giudizio degli uomini! E’ questo un aspetto molto importante, perché molte nostre ragazze, anche dopo un percorso di faticoso recupero, si portano dietro la condanna del loro passato, che proprio noi facciamo loro pesare, creando non poche lacerazioni interiori.

Le metodologie di recupero ed intervento possono essere diverse, ma importante deve essere la centralità della donna e la considerazione che lei deve avere all’interno del progetto. I progetti non devono essere elaborati in funzione dell’organismo che opera e della sua volontà di apparire, si tratta di un dannoso protagonismo. 

Il progetto ha come obiettivo immediato il recupero della donna, come obiettivo intermedio un percorso di maturazione e superamento delle lacerazioni interiori, come obiettivo finale la sua autonomia all’interno della società.

Il ruolo degli organismi di intervento sul territorio è fondamentale e deve essere di mediazione tra la violenza della strada ed un futuro di normalità, permettendo alla donna di ritornare ad essere tale e superare ogni interiore ferita.

A questo punto potremmo tutti noi raccontare storie di donne meravigliose e di madri coraggiose, per spiegare agli uomini di questo mondo, soprattutto utenti del sesso a pagamento, che la tratta nonostante la loro crudeltà, non toglie a queste donne la volontà di vivere ed amare, di crearsi una famiglia e mettere al mondo dei figli. E noi tutti dobbiamo operare perché il giudizio e la cattiveria degli uomini non releghi queste donne nel buio di una eterna condanna sociale.

(7) Un importante lavoro è quello che dobbiamo svolgere nei paesi di provenienza delle vittime, nei luoghi in cui trafficanti senza scrupoli comprano le speranze di ragazze che non hanno nell’animo la prospettiva della donna-oggetto. A motivo della mia intensa attività nei paesi dell’est, dove la Fondazione Regina Pacis ha creato diverse strutture di accoglienza, intervento ed informazione, troppo spesso sono stato testimone di vendite di ragazze, di contratti per lo scambio di donne, di costrizioni disumane e ricatti alle famiglie, già rese impotenti da una drammatica povertà.

Dobbiamo avere il coraggio di osservare i paesi da cui provengono queste ragazze, di entrare nelle case, di condividere le povere mense e di comprendere che non  nascono vittime, ma le rendiamo noi tali nel momento in cui con le nostre scelte, anche politiche, le consegniamo alla povertà, al traffico ed alla violenza delle nostre strade.

Molte di loro sono qui, nella nostra Italia, perché manca il coraggio di scelte ben diverse, perché manca una politica che sappia andare nei loro paesi poveri, ma non per mettere in atto meccanismo di colonialismo economico, ma per creare sviluppo, per valorizzare le loro risorse, per dare speranza alla loro voglia di crescere come donne libere.

Spesso dico ai miei collaboratori di esser stanco di raccogliere le vittime dalle strade italiane, quando invece sono più contento di andare nelle scuole dell’est e lì parlare ai giovani, indicare la via della crescita sociale, affermare il diritto a non emigrare. 

Non possiamo attendere che diventino vittime per accorgerci della loro esistenza. Dobbiamo abbracciarle da giovani, nelle famiglie e nelle scuole dei loro paesi, per incoraggiarle, per dare loro strumenti concreti di crescita, per amarle come donne libere che hanno qualcosa da insegnare ad ognuno di noi.

Ed io, e di questo vi chiedo scusa, non posso non portare la mia esperienza di prete che vive con queste donne, in Italia e nei paesi dell’est, che con loro dialoga, cresce, prega, attraverso percorsi che hanno il sapore del Vangelo e soprattutto vogliono, ma non sempre ci si riesce, ripercorrere la strada di Gesù.

Mia madre, che porta nel suo corpo le tristi ferite della mia scelta, dice che se lei avesse fatto la donna di strada avrebbe avuto maggiore attenzione da me. È una frase significativa, profonda, che esprime la forza di un amore evangelico che si riversa nel cuore dell’altro, in questo caso una donna, alla quale dire come voi dite “non sei sola”.

Si! È nostro amore di preti, laici, suore,credenti e non credenti, che vince la solitudine della vittima e la riconcilia con gli altri. È il nostro modo di donarci che diventa un gesto di libertà, che, come è stato già detto all’inizio di questo intervento, ha la forza del miracolo e può rappresentare un momento di speranza.

Chiudo questo intervento nella piena convinzione che la nostra forza è nel Vangelo, dove è racchiuso il forte di progetto da mettere in atto per la salvezza dell’uomo. Dovremmo saper mettere in atto anche il nostro forte senso di appartenenza alla Chiesa, che da sempre nella sua storia è stata accanto alle schiave ed alle donne sfruttate.

Alla vostra Associazione, che ho avuto la gioia di conoscere ed apprezzare in questa occasione, dico di andare avanti, ma soprattutto, e di questo ne sono convinto a motivo di ciò che vedo, vi dico di essere “contagiosi”, perché il vostro modo di servire vada e beneficio immediato delle vittime della tratta, ma sappia anche coinvolgere la società del perbenismo facile nei giudizi, ma lontana dall’uomo della strada, da cui abbiamo tutti qualcosa da imparare.
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